Posta aperta a giorni alterni: bella scoperta

Non era mai accaduto, in cinquant’anni, di vedere gli uffici postali di Fasanò e Pianello contemporaneamente chiusi. In tanti si sono radunati davanti all’ingresso per capire cosa fosse successo. Si pensava a qualcosa di negativo come una rapina o qualcos’altro. Niente di tutto questo. Le poste sono chiuse e lo rimarranno a giorni alterni per tutta l’estate e sino a metà Settembre ufficialmente per dare la possibilità agli impiegati di usufruire delle  ferie. Ma  negli anni passati nessuno è andato in ferie? Certamente no. Evidentemente il personale era gestito in maniera diversa e considerando i più di mille esuberi indicati nella sola Sicilia dall’Ente Poste Italiane più numeroso. Alla domanda precedente potremmo aggiungerne un’altra: ma se mancano gli impiegati perché non si assume piuttosto che licenziare? La stessa domanda se la sono posti i sindacati di categoria che si sono opposti, negli ultimi mesi, al piano di riorganizzazione presentato dall’Ente Poste che prevede in tutta Italia 10 mila esuberi. In questi giorni banchetti per raccogliere firme di protesta sono stati allestiti davanti a questi uffici marginali (non solo Fasanò e Pianello ma anche Locati, S.Ambrogio ecc.), considerati rami secchi dall’ente diretto da Corrado Passera. Ricordiamo però che le Poste Italiane sono  una società per azioni che è il primo stadio del processo di privatizzazione. La filosofia che sta alla base dell’affidamento dei servizi pubblici ai privati è quella di garantire principalmente  l’economicità, fatto salvo il diritto universalità dell’accesso al servizio che in questo caso però viene negato.  All’opinione pubblica inoltre è stato detto che la concorrenza che è il fine ultimo delle privatizzazioni di aziende statali avrebbe favorito anche i consumatori in quanto le tariffe si sarebbero abbassate  ed il servizio sarebbe migliorato. Se facciamo un salto nel passato ricorderemo che qualche anno fa, oltre alle poste, anche le società fornitrici di servizi telefonici ed elettrici erano amministrate direttamente  dall’autorità statale che decideva le tariffe anche di altri settori quali quello assicurativo e degli idrocarburi. Ad oggi il 75% delle totalità di azioni trattate alla Borsa di Milano proviene da società privatizzate ma i servizi e le tariffe offerti da esse  non sono migliorati. Le assicurazioni negli anni sono aumentate, i carburanti pure, le tariffe telefoniche sono così tante che nessuno capisce più quale sia la più conveniente affidandosi alla compagnia a cui  si è più affezionati, per usufruire dei servizi amministrativi  dell’ENEL bisognerà andare a Palermo o affidarsi ai numeri verdi. In  questo mondo che troppo cose vede cambiare ed in breve tempo, l’unica certezza è rimasta la posta uguale a se stessa da più di un secolo e presente nei posti più sperduti d’Italia.  Ha resistito a due guerre mondiali e ad una dittatura diventando negli anni il “materasso” più sicuro dove mettere i risparmi. Certo la modulistica complicata per utenti poco secolarizzati ha trasformato alcuni impiegati in veri e propri burocrati che in certi casi hanno sfruttato la propria posizione trasformandola in potere ma ciò non scalfisce il ruolo di un Ente importantissimo per l’economia italiana.  I suoi punti di forza tra cui la presenza capillare nel territorio ed il monopolio del servizio di recapito si sono rivelati utilissimi anche in questi ultimi anni. l clienti abituali per la maggior parte pensionati sono stati invogliati ad usufruire dei nuovi servizi di Banco Posta e ciò ha reso possibile ai dirigenti dell’Ente Poste Italiane di salvare un’ azienda in crisi.  La trasformazione e la razionalizzazione non è ancora finita e potrebbe seriamente interessare gli sportelli poco remunerativi andando a sovraccaricare di lavoro gli impiegati che verranno salvati dal processo di riduzione degli organici e di conseguenza peggiorando il servizio come sta avvenendo in questi ultimi giorni negli uffici postali poco remunerativi. Molte sono le lamentele in tutta Italia sia da parte degli utenti ma anche da parte dei lavoratori costretti, ad esempio, a turni di lavoro che superano le sei ore giornaliere per recapitare la posta senza percepire nessun extra. In piccoli centri abitati dove si ha la presenza di un unico sportello postale, la sua chiusura diventa, anche se a giorni alterni, drammatica sia per le file estenuanti sia per la negazione al diritto di usufruire di servizi di cui la velocità del recapito può essere importantissima. Se poi la “modernità” è sinonimo di peggioramento dei servizi, la chiusura a giorni alterni potrebbe essere  una prima avvisaglia di misure più drastiche che potrebbero essere messe in atto in futuro: la chiusura totale degli uffici postali marginali. Pensiamoci in tempo vigilando su quello che accade per evitare di trovarci privati dell’ennesimo servizio pubblico.  Il rischio è reale. 
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